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IL MANIFESTO


Mercanti in pillole 

Di FRANCO CARLINI


Nei giorni scorsi, non temendo il ridicolo, il ministro Sirchia aveva detto che la riduzione non si poteva fare perché nel libero mercato, i prezzi li fa appunto il mercato. Ieri invece si è scoperto che si poteva fare, almeno attraverso la pressione morale. Sono improvvisamente diventate generose le sei aziende che producono i vaccini? No di certo: semplicemente hanno deciso che la loro reputazione già notoriamente assai bassa, si sarebbe troppo deteriorata. In compenso sono riuscite ad affossare immediatamente la timida proposta che qualche matto nel governo aveva suggerito, di produrre pillole in confezioni singole o ridotte, per ridurre gli sprechi. Del resto se c'è una cosa che non ha nulla a che fare con il liberismo e con Adamo Smith, questa è per l'appunto la compravendita dei farmaci: infatti non sono i consumatori finali a fare la scelta d'acquisto, la quale passa invece attraverso i medici e il sistema sanitario nazionale. Questa anomalia strutturale e inevitabile spiega perché siano così alti gli investimenti della aziende farmaceutiche nella propaganda presso i medici - anche generando veri e proprie corruzioni - e le altrettanto dispendiose attività di lobbying presso i governanti, in tutto il mondo. Il costo finale di una medicina dunque dipende dalle regole in vigore nel singolo stato e dall'insieme dei meccanismi di rimborsi e di tariffe. La domanda non c'entra per niente perché se così fosse il prezzo degli antimalarici dovrebbe essere molto più basso: muoiono tre milioni di persone all'anno, ma dato che vivono in paesi poveri, quello non viene giudicato un mercato interessante, anche se sciaguratamente di massa.

Il caso esploso un anno fa nella regione Toscana ci ricorda anche quali robuste azioni queste aziende siano pronte a dispiegare: di fronte alle regole toscane che riducevano gli sprechi farmaceutici senza compromettere la salute dei cittadini, la Pfizer commissionò un sondaggio all'Ispo di Remato Mannheimer e poi cercò di usarlo in un «piano di mobilitazione e comunicazione» il cui scopo era di far emergere il supposto malcontento dei cittadini. Insomma la questione farmaci e della salute va esplodendo in tutto il mondo. Anche in California dove il governatore Schwarzenegger a fine settembre ha messo il veto a tutte le proposte di legge che andavano a favore dei consumatori di farmaci. Vietato dunque importarli dal Canada, dove costano di meno e bocciata anche l'idea di aprire un sito web statale da cui risultassero i confronti tra i diversi prezzi dei diversi farmaci. Era un tentativo di libero mercato transfrontaliero, ma i massicci finanziamenti elettorali ricevuti da Novartis, GlaxoSmithKline, Bristol-Myers Squibb e Pfizer gli l'hanno evidentemente impedito di attuarlo.

Quanto all'influenza, tutti lo sanno che essa arriva ogni anno, puntuale come l'autunno, partendo dall'est e propagandosi a occidente, e che ogni anno il virus è un po' diverso: così fin dalla primavera i laboratori preparano i nuovi vaccini e le aziende si attrezzano allegre alla produzione-vendemmia: è un mercato meraviglioso perché è di massa e perché in autunno le fasce di popolazione più esposte, bambini e anziani, «devono» consumare. Consumano tutti lo stesso vaccino, sovente realizzato con i soldi dei contribuenti, ma in confezioni diverse di aziende diverse: l'altra anomalia del «mercato» dei farmaci è infatti che tutte le maggiori aziende puntano solo ai farmaci ad alta resa, i blockbuster che esse producono e vendono in cartello senza che nessun antitrust possa o voglia intervenire.
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